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I
dieci anni appena trascorsi hanno por-
tato la nostra Associazione ad un co-
stante e progressivo cambiamento che
le hanno fatto perdere la connota-
zione di semplice organizzazione di
pellegrinaggi e prendere sempre più
coscienza della sua ormai marcata ca-
ratteristica di “associazione pubblica di
fedeli” che la Conferenza Episcopale
Italiana ha voluto riconoscerle con lo
Statuto del 1997.
Non siamo più soltanto “quelli dei
treni bianchi”, usando una espressione
cara ad Antonio Diella, primo Presi-
dente laico della nostra Associazione
e “voce” autorevole e suggestiva del
cambiamento, ma siamo una associa-
zione ecclesiale impegnata sul territo-
rio nell’area della sofferenza e della
marginalità che vuole dar rilievo e
posto al dolore, alla debolezza, alla fra-
gilità ed alla povertà in un mondo che
mette al primo posto la forza, la ric-
chezza, la bellezza e la potenza, quasi
che la felicità si possa raggiungere solo
con una vita legata ai beni materiali e
non con una vita senza beni ma piena
dell’amore di Dio.
In questi anni l’Associazione ha preso
una posizione più netta, si è impegnata
nei progetti di Associazionismo so-
ciale, ha accolto i ragazzi del Servizio
civile, ha messo su le Case famiglia, le
Case di accoglienza, le Case vacanze,
si è fatta carico degli interventi di Pro-
tezione civile, ma ha curato anche at-
tentamente la formazione spirituale,
ha cercato un servizio migliore per i
pellegrini ed ha messo tutte le sezioni
e sottosezioni in movimento perché
sentiva la necessità di “sporcarsi le
mani” per non restare indifferente ai
dolori ed alle ingiustizie, alle discrimi-

nazioni ed alle esclusioni e per dare,
nei limiti del possibile, delle risposte ai
bisogni.
Tutto partendo dai pellegrinaggi, in
particolare a Lourdes, e sotto la ma-
terna protezione della S.Vergine che,
come diceva don Tonino Bello, fu
donna di parte; è per questo che mi
piace riportare in queste linee pro-
grammatiche un suo pensiero:
“Maria, donna di parte (di Tonino
Bello)
No, non fu neutrale. Basta leggere il Ma-
gnificat per rendersi conto che Maria si è
schierata. Ha preso posizione, cioè. Dalla
parte dei poveri, naturalmente.Degli umi-
liati e offesi di tutti i tempi. Dei discrimi-
nati dalla cattiveria umana e degli esclusi
dalla forza del destino. Di tutti coloro, in-
somma, che non contano nulla davanti
agli occhi della storia.
Non mi va di avallare certe interpreta-
zioni che favoriscono una lettura pura-
mente politica del Magnificat, quasi fosse,
nella lotta continua tra oppressi e op-
pressori, una specie di Marsigliese «ante
litteram» del fronte cristiano di libera-
zione. Significherebbe ridurre di gran
lunga gli orizzonti dei sentimenti di Maria,
che ha cantato liberazioni più profonde e
durature di quelle provocate dalle sem-
plici rivolte sociali. I suoi accenti profetici,
pur includendole, vanno oltre le rivendi-
cazioni di una giustizia terrena e scuo-
tono l’assetto di ben più radicali iniquità.
Sta di fatto, però, che sul piano storico
Maria ha fatto una precisa scelta di
campo. Si è messa dalla parte dei vinti.
Ha deciso di giocare con la squadra che
perde.Ha scelto di agitare come bandiera
gli stracci dei miserabili e non di impu-
gnare i lucidi gagliardetti dei dominatori.
Si è arruolata, per così dire, nell’esercito
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dei poveri. Ma senza roteare le armi con-
tro i ricchi. Bensì, invitandoli alla diser-
zione. E intonando, di fronte ai bivacchi
notturni del suo accampamento, perché
le udissero dall’altro, canzoni cariche di
nostalgia. Ha esaltato, così, la misericor-
dia di Dio. E ci ha rivelato che è parti-
giano anche lui, visto che prende le difese
degli umili e disperde i superbi nei pen-
sieri del loro cuore; stende il suo braccio a
favore dei deboli e fa rotolare i violenti dai
loro piedistalli con le ossa in frantumi; ri-
colma di beni gli affamati e si diverte a ri-
mandare i possidenti con un pugno di
mosche in mano e con un palmo di naso
in fronte.
Qualcuno forse troverà discriminatorio
questo discorso, e si chiederà come possa
conciliarsi la collocazione di Maria dalla
parte dei poveri con l’universalità del suo
amore e con la sua riconosciuta tene-
rezza per i peccatori, di cui i superbi, i
prepotenti e i senza cuore sono la razza
più inquietante.
La risposta non è semplice. Ma diventa
chiara se si riflette che Maria non è come
certe madri che, per amor di quieto vi-
vere, danno ragione a tutti e, pur di non
creare problemi, finiscono con l’assecon-
dare i soprusi dei figli più discoli. No. Lei
prende posizione. Senza ambiguità e
senza mezze misure. La parte, però, su
cui sceglie di attestarsi non è il fortilizio
delle rivendicazioni di classe, e neppure
la trincea degli interessi di un gruppo.Ma
è il terreno, l’unico, dove lei spera che un
giorno, ricomposti i conflitti, tutti i suoi figli,
ex oppressi ed ex oppressori, ridiventati
fratelli, possano trovare finalmente la loro
liberazione.”

Il Signore realizza le Sue promesse e
non i nostri desideri.
Sono profondamente convinto di que-
sta verità per cui non è stato nè è mio
principale desiderio diventare il Presi-
dente della nostra associazione, il mio
reale desiderio è quello di servire
bene l’UNITALSI e la Chiesa nei limiti
delle mie capacità e possibilità, la-
sciando nelle mani del Signore l’utilità
o meno che rivesta incarichi di rilievo.
Posso dire che mi ritrovo candidato
perché in questi dieci anni da vice Pre-
sidente ho cercato di tradurre in re-
altà il nuovo cammino associativo,
occupandomi dei progetti e cogliendo
le varie opportunità che ci sono state
offerte dalle leggi entrate in vigore a
partire dal 2000 e che hanno cercato
di regolamentare il vasto mondo del
volontariato e dell’associazionismo so-
ciale, per cui diversi Presidenti, con i
quali ho avuto il piacere di collaborare
in questi anni,mi hanno indicato come
il possibile successore di Antonio
Diella per proseguire sul cammino in-
trapreso.
Grato per questa indicazione, di cui
non mi sfugge il peso e la responsabi-
lità ed al tempo stesso la rappresenta-
tività di un mondo vasto e variegato
come è il nostro mondo unitalsiano ed
ecclesiale, mi accingo ad esporre le
linee portanti del programma che in-
tendo portare avanti in collegialità con
la squadra che dovrà collaborare in
questa esaltante fatica.

Il perché
della candidatura
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“C
iascuno trova il suo bene aderendo al
progetto che Dio ha su di lui, per rea-
lizzarlo in pienezza: in tale progetto in-
fatti egli trova la sua verità ed è
aderendo a tale verità che egli diventa
libero (cfr Gv 8, 22).” (Caritas in veri-
tate).
Ho ripetuto spesso in questi anni che
l’UNITALSI si sta sempre più trasfor-
mando da organizzazione di pellegri-
naggi ad associazione ecclesiale,
seguendo l’indicazione dataci dai no-
stri Vescovi con l’approvazione dello
Statuto del 1997; quanto sia vera que-
sta trasformazione si percepisce dal
crescere, a volte tumultuoso, delle at-
tività e degli impegni delle nostre sot-
tosezioni e sezioni, anche dietro la
spinta proveniente dalle proposte
della Presidenza nazionale che non ha
lesinato di richiedere impegni in vari
campi, dalla formazione ai progetti, dai
pellegrinaggi particolari al cammino
dei giovani, dalle opere di carità alla
protezione civile, sollevando talvolta
anche delle osservazioni sulle troppe
cose messe in cantiere, per cui c’è vo-
luto del tempo per far comprendere
che si è cercato di offrire a tutti i soci
una vasta serie di opportunità da cui
ogni socio ed ogni sottosezione o se-
zione ha scelto quella o quelle più at-
tinenti e confacenti alla propria realtà
territoriale ed alle necessità emer-
genti.
Sarà necessario quindi approfondire
ed elaborare il concetto di apparte-
nenza vivendo sempre più il senso
dell’associazione, anche utilizzando i
nuovi strumenti elaborati in questi
anni ed inseriti nello Statuto: la forma-
zione generale e specifica, l’impegno
associativo di adesione, la divisa e la

partecipazione alle attività caritative e
promozionali, oltre che la collabora-
zione alle attività socio-sanitarie-
assistenziali e l’impegno in Protezione
civile.
Mi sento di ricordare, e ancora una
volta ribadire, che siamo soprattutto
un’associazione ecclesiale pub-
blica con tutto ciò che questo dato
comporta; infatti, a mente del canone
116 del codice di diritto cano-
nico: “Le persone giuridiche pubbliche
sono insiemi di persone o di cose, che
vengono costituite dalla competente au-
torità ecclesiastica perché, entro i fini ad
esse prestabiliti, a nome della Chiesa
compiano, a norma delle disposizioni del
diritto, il proprio compito, loro affidato in
vista del bene pubblico...”.
Pertanto, l’UNITALSI svolge un’attività
che si pone in diretto collegamento
funzionale con gli scopi istituzionali e
con i compiti primari di culto propri
della Chiesa Cattolica, così come è
ben definito negli artt. 1 e 2 del nostro
Regolamento generale.
Partendo da questo importante e de-
cisivo dato, possiamo dire che la con-
formazione attuale della nostra
associazione è la seguente: l’UNITALSI
è un’Associazione dotata di persona-
lità giuridica canonica per formale ere-
zione da parte della C.E.I. e civilmente
riconosciuta dallo Stato Italiano come
Ente Ecclesiastico (DPR n.840 del 12-
10-1984); con Decreto del Ministero
del lavoro e delle Politiche Sociali del
17/09/03 l’UNITALSI è iscritta al Re-
gistro Nazionale delle Associazioni di
Promozione Sociale ai sensi della legge
7 dicembre 2000 con il n.71; è accre-
ditata presso l’Ufficio Nazionale per il
Servizio Civile dal 2003 come Ente di

L’Associazione
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secondo livello; dal mese di Dicembre
2004 l’UNITALSI è stata iscritta nel-
l’elenco delle Organizzazioni diVolon-
tariato del Dipartimento della
Protezione Civile DPR 194/01.
Tale conformazione evidenzia bene il
cambiamento che l’associazione ha
operato negli anni, in particolare dal
1980, e bisogna dire che non molte
sono le organizzazioni che sono riu-
scite a superare i cambiamenti inter-
venuti nell’arco del secolo scorso; tra
quelle studiate da Ranci, nel libro “So-
lidarietà organizzata”, come associa-
zioni tradizionali di successo emerge
anche l’UNITALSI.
Alla base di detto cambiamento vi
sono una serie di fattori che breve-
mente cercherò di analizzare per spie-
gare anche il cambiamento che spesso
fa dire ai vecchi soci che l’UNITALSI
prima era una famiglia ed ora si sta bu-
rocratizzando.
È tipico di tutte le realtà di natura vo-
lontaristica che hanno una struttura
formalizzata e articolata scontare i pro-
blemi che sono posti dalla connessione
tra le ragioni della spinta motivazionale
e le ragioni dell’organizzazione.
Il tema annoso dei “modelli organizza-
tivi del volontariato” si arena costante-
mente sulla apparente inconciliabilità di
due dimensioni:
- la mission, cioè lo slancio ideale che
è alla base dell’azione volontaria (gra-
tuità, dono, libertà, assenza di aspetta-
tive di ricompensa).
- l’organizzazione, cioè la forma e la
sostanza che alimentano l’azione le-
gale-razionale (norme e regole, re-
sponsabilità professionale, obblighi e
doveri).
La presunta inconciliabilità tra queste

due dimensioni può risultare soltanto
“apparente” nella misura in cui:
nella realtà dei fatti sono numerose le
associazioni che“sopravvivono” a que-
sta contraddizione;
spesso una parte importante di coloro
che gravitano intorno a questo tipo di
associazioni incarnano una condizione
mista (volontari che talvolta assumono
ruoli dirigenziali, volontari che diven-
tano dipendenti, dipendenti che sono
anche volontari).
In definitiva, però, il tema del rapporto
tra le ragioni della mission e le ragioni
dell’organizzazione rimane comunque
un ambito di potenziale criticità.
L’UNITALSI è un’Associazione in cui è
“forte” e “centrale” la presenza dei
soci che sono anche “punto di riferi-
mento” e nello stesso tempo è un’Or-
ganizzazione con alcune centinaia di
dipendenti, articolati su vari livelli che
organizza, produce attività e servizi,
aventi anche importanti valenze eco-
nomiche.
Tutto questo richiede anche un tipo di
burocrazia come se l’Organizzazione
fosse un’azienda, con dei vincoli, delle
regole, delle norme a cui attenersi, dei
contratti, delle scadenze.
Quali “tensioni” può sperimentare una
realtà associativa in cui coesistono e
devono convivere una dimensione vo-
lontaristica ed una dimensione di na-
tura necessariamente burocratica?
Esistono delle tensioni in questa con-
vivenza/coesistenza tra queste due di-
mensioni così diverse e se esistono si
può fare qualcosa per metterle a
fuoco e capire meglio quali sono le di-
verse criticità che a queste tensioni
possono collegarsi, per vivere meglio?
È possibile immaginare dei percorsi di
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cambiamento che siano orientanti alla
ottimizzazione delle risorse in un as-
setto organizzativo come quello del-
l’UNITALSI, che ha una struttura su
tre livelli: centrale, regionale e dioce-
sano. Un’organizzazione che trova ra-
gione in una storia e anche nelle
esigenze di una tradizione?
Si può immaginare di studiare un cam-
biamento che ottimizzi le risorse e che
crei sinergie, e che anche la frammen-
tazione territoriale o il dislivello non
diventi un limite, ma venga sfruttato
appieno limitandone le controindica-
zioni ed i freni che questa condizione
può portare?
La risposta a queste domande la si può
avere solo analizzando cosa è oggi
l’UNITALSI e di quale programma as-
sociativo si vuol dotare in prospettiva.
L’UNITALSI è una realtà associativa
che si propone con una particolare
“identità bipolare”:
- per un verso mira essenzialmente a
perseguire la propria mission origina-
ria, che è conservata e riprodotta in
primo luogo attraverso la presenza dei
volontari e dei soci in genere;
- per altro verso, però, si configura e
deve necessariamente operare anche
come una azienda, con tutto ciò che
questo comporta nella logica di fun-
zionamento interno e nei rapporti tra
i soggetti coinvolti.
Questa situazione, che si lega alla sto-
ria dell’associazione e probabilmente
si declina in modo differente nei di-
versi contesti locali, può in vario modo
produrre difficoltà, essere fonte di
equivoci e comportare incompren-
sioni.
La questione può inoltre assumere un
particolare significato in ragione del

fatto che:
a) i ruoli gerarchicamente sovraordi-
nati sono ricoperti da soci;
b) la dinamica dei rapporti tra volon-
tari e dipendenti si propone in modo
diverso nei differenti contesti locali.
Queste condizioni dicotomiche non si
propongono soltanto nell’UNITALSI,
ma sono presenti anche nelle organiz-
zazioni non volontaristiche.
Analizzando gli aspetti portanti del-
l’operato dell’Associazione, quali il pel-
legrinaggio, i progetti, la formazione,
etc., si vuole non solo dare una rispo-
sta agli interrogativi posti, ma anche
delineare il modello attraverso cui si
supera la richiamata dicotomia, met-
tendo in luce in particolare la grande
libertà dell’azione associativa nel vin-
colo che la lega all’Autorità ecclesia-
stica.
Bisogna intanto indicare la strada che
l’Associazione è chiamata a seguire nei
prossimi anni, una strada fatta di mag-
giori aperture verso l’esterno e di af-
fermazione del proprio modello
organizzativo negli altri Paesi europei,
sia per dare concrete risposte ai pro-
blemi che affliggono il pellegrinaggio
classico - specialmente quello in treno,
attaccato sia da un disinteresse evi-
dente delle maggiori società ferrovia-
rie, che hanno sviluppato una strategia
commerciale che dà ovviamente la
prevalenza al business, che da un laici-
smo sempre più aggressivo che tende
a relegare le manifestazioni di fede nel-
l’ambito di arcaiche superstizioni – che
per dare possibili risposte ai bisogni di
una sempre più larga fetta di persone
sofferenti ed alla domanda di Dio che
viene dai diversi ambiti di una umanità
spinta verso l’indifferenza dai mass
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media e da un malinteso senso della li-
bertà dell’uomo.
Da uno stato iniziale dell’associazione,
in cui erano necessari pochi dipen-
denti in quanto con i volontari si sop-
periva agli adempimenti connessi
all’attività specifica, si è passati alla ne-
cessità di avere diversi e numerosi di-
pendenti per lo svolgimento delle
restanti attività derivanti o connesse
all’attività principale (molti con com-

petenze specifiche). La moltiplicazione
delle attività ha portato alla necessità,
soprattutto su Lourdes, di società sa-
telliti create per regolare i vari aspetti
gestionali e organizzativi nei vari am-
biti.
La politica accentrata sviluppata dai
vertici dell’organizzazione ha portato
nel decennio 2001/2011 alla seguente
conformazione societaria:
Si vengono a costituire così due poli,

UNITALSI

Italia

SARP S.P.A. Società che raggruppa il 99% delle associazioni di pellegrinaggio italiane e che ha come scopo i servizi
di trasporto e la creazione di una parco treni dedicato

Coop. Sociale LA CITTA’ DEI PROGETTI che gestisce tutto il personale e le attività delle case famiglia
e di accoglienza

FONDAZIONE G.B.TOMASSI che si occupa degli archivi e della storia dell’associazione

Francia

SCI LA RIBERE società immobiliare che è proprietaria del Salus Infirmorum, dell’hotel Lecuyer-La Source, della
casa GPII, del locale Casa Italia

UNITALSI FRANCIA che è l’associazione di diritto francese costituita da tutti i Presidenti di Sezione e che ha co-
stituito le seguenti società:

UNITALSI SARL che si occupa della gestione del Salus e dell’accoglienza di tutti i pellegrini, malati e non

UNITALSI SARL 2 che si occupa di tutte le attività commerciali come il negozio e la gestione di Casa Italia e della
gestione degli alberghi

AGENZIA DIVIAGGI che gestisce pacchetti turistici dalla Francia

5%
4%
3%
2%
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riportati in tabella, che, per comodità
di esposizione, denominerò UNITALSI
Italia ed UNITALSI Francia.
L’UNITALSI Francia è una emanazione
dell’Associazione italiana, della suaAs-
semblea fanno parte di diritto tutti i
Presidenti di Sezione ed i componenti
del Consiglio direttivo nazionale. Il
Consiglio direttivo dell’UNITALSI
Francia è composto da un Presidente
e quattro consiglieri, che vengono
eletti dall’Assemblea dei soci su for-
male indicazione del Consiglio diret-
tivo dell’UNITALSI Italia.
La SCI La Ribére viene gestita da un
gerente, nominato direttamente dal
Consiglio direttivo dell’UNITALSI Ita-
lia tra i suoi componenti.
Dopo la costruzione della casa di ac-
coglienza Salus Infirmorum, destinata
ad ospitare gli ammalati e disabili dei
pellegrinaggi UNITALSI, ci fu bisogno
di regolare l’attività commerciale che
necessariamente ne derivava, come la
gestione delle camere, gli acquisti dei
materiali, i pasti e l’assunzione dei di-
pendenti, per questo nel 1995 venne
costituita la UNITALSI S.A.R.L.
L’afflusso di pellegrini alla nuova strut-
tura, le richieste di utilizzo degli spazi
da parte dei volontari e di ulteriori
servizi da parte degli ospiti della casa,
hanno portato nel 2002 alla realizza-
zione di un self-service, con l’aggiunta
successiva di una pizzeria e ristorante,
ed anche di un negozio di articoli reli-
giosi; queste nuove attività commer-
ciali vengono gestite dalla UNITALSI
S.A.R.L.2.
Entrambe le S.A.R.L. hanno come
socio unico l’Association UNITALSI
France e sono gestite da un gerente
nominato dal predetto socio; chiara-

mente il gerente deve essere socio
dell’UNITALSI Italia e viene indicato al
Presidente di UNITALSI Francia dal
Consiglio direttivo italiano, che lo sce-
glie in genere tra i componenti del-
l’Assemblea Nazionale tenendo conto
delle competenze e capacità profes-
sionali.
Ulteriore acquisizione dell’UNITALSI
Francia è stata una agenzia di viaggi,
per rispondere alle crescenti richieste
dei pellegrini, italiani e non solo, ri-
guardanti servizi di prenotazione ed
organizzazione di viaggi da Lourdes
verso altre destinazioni; anche l’agen-
zia è di proprietà dell’UNITALSI Fran-
cia e viene gestita da un gerente con le
stesse caratteristiche degli altri, ma al
momento è inattiva.
Ultimi acquisti nel 2009 sono stati gli
alberghi Florence e Lecuyer, su cui
sono stati effettuati lavori di ristruttu-
razione, in particolare sull’hotel Le-
cuyer che è stato recuperato alla
conformazione originaria, per cui si
sono ricavate due strutture: il Maris
Stella ed il La Source.
Il Florence ed il Maris Stella sono de-
stinati all’accoglienza in prevalenza del
personale, mentre il La Source è desti-
nato all’accoglienza anche dei pellegrini.
Nel 2004, facendosi sempre più forte
e sentito il problema delle difficoltà del
pellegrinaggio in treno, l’UNITALSI Ita-
lia promuove la costituzione di una so-
cietà per azioni in cui coinvolge il 99%
di tutte le altre associazioni di pelle-
grinaggio italiane, nasce così la SARP
s.p.a. con sede in Roma, che ha come
scopo principale quello di avere rap-
porti con le diverse società ferrovia-
rie per la gestione dei treni destinati
ai pellegrinaggi e di progettare, ed

5%
4%
3%
2%
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eventualmente costruire e gestire, un
parco treni dedicato.
La SARP s.p.a. è gestita da un consiglio
di amministrazione composta dal Pre-
sidente, da un vice Presidente e da
cinque consiglieri; il Presidente, il vice
Presidente e due consiglieri sono indi-
cati dalla SARL UNITALSI, che detiene
il 66% delle quote della società.
La crescita sul territorio delle attività
sociali dell’UNITALSI porta alla neces-
sità di assumere personale con speci-
fiche caratteristiche e professionalità
per la gestione delle case. Questa ne-
cessità ha fatto nascere nel 2005 la
cooperativa sociale Città dei Progetti
che serve:
- per agevolare le sezioni e le sottose-
zioni nella realizzazione di progetti, ini-
ziative e attività locali in ambito
sociale, socio assistenziale, socio sani-
tario e socio educativo,
- per evitare che tali iniziative produ-
cano la costituzione di un numero cre-
scente di piccole cooperative sparse
per l’Italia, tutte, in ogni caso, afferenti
all’UNITALSI,
- affinché la Cooperativa potesse fun-
gere da “contenitore unico” di tutti i
dipendenti a servizio delle realtà uni-
talsiane che decidessero di intrapren-
dere tali percorsi.
Oggi la cooperativa si occupa specifi-
catamente della gestione del perso-
nale operante all’interno delle case
famiglia, comunità alloggio e case va-
canza, centri diurni e residenziali di ac-
coglienza e di socializzazione
dell’UNITALSI.Tutti i soci della Coo-
perativa devono essere soci UNITALSI
ed il Consiglio di amministrazione è
composto dal Presidente e da cinque
consiglieri eletti dall’Assemblea dei

soci in base allo Statuto della Coope-
rativa. Nel settembre 2007 l’Assem-
blea Nazionale dell’UNITALSI ha
all’unanimità deliberato di costituire, a
nome del suo ideatore, la Fondazione
“Giovan Battista Tomassi” che, come
si legge nello statuto, ha per scopo “la
conservazione dell’archivio storico
dell’UNITALSI e l’animazione culturale
di taglio scientifico sulla storia del-
l’UNITALSI, dalle sue origini ai giorni
nostri, nel contesto più generale della
Storia della Chiesa e della Storia civile
contemporanea”.
Inoltre la Fondazione, per garantire la
conservazione dell’archivio storico,
provvede “a curare la catalogazione
dei materiali conservati; alla ricezione
e catalogazione delle nuove acquisi-
zioni di fondi documentari, archivistici
e librari; a garantire l’accessibilità del-
l’archivio agli studiosi; a gestire il pa-
trimonio documentario iconografico e
cinematografico dell’archivio stesso”.
Organi della Fondazione sono: il Con-
siglio Generale, il Consiglio di Ammi-
nistrazione, il Presidente, il Segretario,
il Tesoriere, il Comitato Scientifico e il
Collegio dei Probiviri.
Il Consiglio Generale è composto dal
Presidente nazionale e dall’Assistente
Ecclesiastico nazionale pro tempore
dell’UNITALSI, dagli ex Presidenti di
Sezione, dagli ex Componenti del
Consiglio Direttivo Nazionale, e da
coloro che successivamente avranno
ricoperto una delle cariche prima in-
dicate. Elegge al suo interno il Consi-
glio di Amministrazione, ha funzioni
propositive rispetto allo stesso, deli-
bera sulle modifiche statutarie ed
esprime il suo parere sull’attività della
Fondazione.
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I
l carisma fondamentale della nostra
associazione, il momento in cui ogni
nostra attività inizia e finisce, è e resta
il pellegrinaggio, ed in particolare
quello a Lourdes, un viaggio più del-
l’anima che del corpo.
Giovanni Paolo II, nel Suo pellegrinag-
gio a Lourdes del 14-15 agosto 2004,
cui ho avuto la fortuna di partecipare
con un pellegrinaggio UNITALSI orga-
nizzato per l’occasione, disse:“Qual è,
infatti, il messaggio che il Signore ha
voluto rivolgere all’umanità mediante
la Vergine di Lourdes? In sintesi, esso
si può riassumere in una celebre
espressione della Sacra Scrittura: Dio
non vuole la morte del peccatore, ma
che si converta e viva (cfr Ez 33,11).
Rivolgendosi alla giovane Bernadette,
Maria volle ricordare questo fonda-
mentale messaggio evangelico: la pre-
ghiera e la penitenza sono la via
attraverso la quale la vittoria di Cristo
può affermarsi in ogni singola persona
e nella società. Ma per cambiare la
propria condotta, bisogna ascoltare la
voce della coscienza, là dove Dio ha
posto il senso del bene e del male.
L’uomo moderno, purtroppo, mostra
a volte di avere in qualche modo smar-
rito il senso del peccato. E’ necessario
implorare per lui un risveglio interiore,
che gli consenta di riscoprire appieno
la santità della legge di Dio e gli impe-
gni morali che ne derivano”.
Il pellegrinaggio è il costitutivo fonda-
mentale del credente, è un percorso
di disponibilità a mettersi in comune
con le diversità. Le caratteristiche co-
muni e costanti dei pellegrinaggi sono
tre: 1) separazione da uno status quo
spaziale, sociale e psicologico; 2) pas-
saggio ad uno spazio posto ai margini

o liminale con relazioni che compor-
tano un profondo senso di comunità;
3) rientro del pellegrino alla comunità
di appartenenza, come essere umano
cambiato e rinnovato.
Mi piace molto una definizione di Bau-
man: “il pellegrinaggio è un’auto co-
struzione di sé .., la destinazione, lo
scopo del pellegrinaggio della vita, dà
forma all’informe, trasforma il fram-
mentario in un intero, da continuità a
ciò che è episodico. Il mondo dei pel-
legrini – i costruttori di identità- deve
essere ordinato, determinato, prevedi-
bile, assicurato; ma soprattutto deve
essere un mondo nel quale le im-
pronte sono impresse per sempre, in
modo che le tracce e i documenti dei
viaggi passati siano preservati e tenuti
stretti. I pellegrini si sono dati da fare
per rendere il mondo solido renden-
dolo flessibile, in modo che l’identità
potesse essere costruita secondo la
propria volontà, ma costruita sistema-
ticamente piano dopo piano e mat-
tone dopo mattone.”
In particolare, questa citazione pone
l’accento sul fatto che l’essenza del
pellegrinaggio è il pellegrino e non il
luogo, e che l’originalità di Lourdes è
quella di trovarla sempre nuova e
sempre collegata con il pellegrino.
Questa originalità si trasfonde nel pel-
legrinaggio UNITALSI ed il Cardinale
Angelo Comastri così lo descrive: “A
volte ci domandiamo dove si può in-
contrare il cielo, dove si può vedere
l’eternità, dove si può fare l’esperienza
del paradiso. Questa esperienza, pos-
siamo dire con estrema tranquillità,
non la si trova nei luoghi di diverti-
mento, negli stadi, nelle discoteche.
Lourdes è il luogo dove si fa l’espe-

Il Pellegrinaggio
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rienza della felicità e si fa l’esperienza
della felicità vivendo gli uni con gli altri.
Spendendosi gli uni per gli altri. E men-
tre ci doniamo agli altri usciamo dalla
prigione dell’egoismo ed entriamo
nella terra dell’amore, lì dove si incon-
tra Dio e quando si incontra Dio si in-
contra la gioia. Il treno dell’UNITALSI
è un vero investimento di gioia, un
vero investimento di felicità. Bisogna
ricordarlo a tutti. Ciò che cercate al-
trove si trova qui a Lourdes.”
Il pellegrinaggio fin dall’inizio è fonda-
mento e carisma dell’UNITALSI, che
nasce con Lourdes, inizia la sua vita as-
sociativa e la porta al suo pieno svi-
luppo con l’unico e pressante impegno
dei pellegrinaggi.
Va affermata anche la necessità che
l’Associazione si racconti, per non es-
sere solo espressione del passato ma
anche una viva memoria, per cui biso-
gna conoscere i momenti storici che
hanno caratterizzato l’Associazione,
leggendo i segni che il pellegrinaggio
ha espresso, testimoniato e donato al-
l’UNITALSI, alla Chiesa ed alla società,
offrendo a conclusione una riflessione
per identificare chi sono i pellegrini del
nulla e quelli dell’assoluto.
È l’impegno dell’Associazione che, nel-
l’unitarietà delle diverse articolazioni,
deve affrontare scelte nuove adeguate
al tempo in cui viviamo e che, tenendo
conto della caratteristica del pellegri-
naggio unitalsiano, che è luogo dell’an-
nuncio, deve essere capace di portare
l’annuncio del pellegrinaggio in luoghi
dove è difficile comprendere il mes-
saggio cristiano.
Bisogna richiamare i responsabili sul-
l’esigenza di dare attenzione nel pelle-
grinaggio agli ammalati, al servizio ed

ai partecipanti al pellegrinaggio, riba-
dendo la necessità di radicarsi sempre
più nel territorio per far continuare il
pellegrinaggio nella quotidianità e far
condividere l’associazione come espe-
rienza ecclesiale incontrabile anche
nelle piccole realtà.
Va anche sottolineata la necessità di
migliorare gli arnesi per comunicare
l’Associazione ed utilizzare gli stru-
menti che il nostro tempo ci mette a
disposizione per presentare il pellegri-
naggio come cammino educante alla
comunione, alle attese corrette anche
nei confronti dell’Associazione, alla
vita associativa, al mistero della soffe-
renza e del dolore, al memoriale di
Gesù vivo e ad un cuore missionario.
Il pellegrinaggio, ed in particolare il no-
stro pellegrinaggio, dal punto di vista
pratico si basa su tre pilastri: il Santua-
rio, il viaggio e l’accoglienza.
Il Santuario, in particolare quello di
Lourdes che è il nostro punto di forza,
ha una vita propria su cui non pos-
siamo influire se non con proposte di
segni e di cerimonie che vogliono por-
tare ad una caratterizzazione sempre
più marcata del nostro pellegrinaggio,
che si basa su una spiritualità forte,
frutto di un cammino che si conclude
con il pellegrinaggio e riparte con il ri-
torno a casa.
L’accoglienza è un dato importante
perché maggiore è la qualità delle
strutture che accolgono i nostri pelle-
grini meglio si vive il pellegrinaggio;
con il Salus Infirmorum è decisamente
migliorata la qualità dell’accoglienza
dei malati, con la casa Giovanni Paolo
II e l’Hotel Tara prima, ed ora con
l’Hotel Florence, il Maristella ed il
La Source migliorerà anche l’acco-
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glienza del personale e dei pellegrini,
oltre ad offrire un punto di ritrovo e di
pasti all’italiana che è Casa Italia.
È un dato importante e determinante
perché l’UNITALSI è riuscita in pratica
a creare un polo di attrazione del pel-
legrino italiano che trascina anche pel-
legrini di altre nazioni, e non solo,
investendo a Lourdes ha mostrato
così un sempre maggiore radicamento
nella città ed un attaccamento al San-
tuario che non si affievolisce, anzi si
rafforza e ci spinge a razionalizzare ed
intensificare i pellegrinaggi.
Il viaggio è la nota dolente: tutti noi
sappiamo come un viaggio disagevole
danneggi gli effetti positivi del pellegri-
naggio e sappiamo che i treni in parti-
colare presentano diverse carenze,
oltre ai canali di accesso alla rete fer-
roviaria francese che si riducono ogni
anno costringendoci ad arrivare e ri-
partire in orari infami.
È per questo che già dal 2004 è stata
costituita la S.A.R.P. s.p.a. (Società As-
sociazioni Religiose di Pellegrinaggio),
che ha al suo interno il 99% delle as-
sociazioni italiane che si occupano di
pellegrinaggi (OFTAL, Brevivet, SPI,
etc.) e che ha come scopo precipuo
quello di risolvere il problema del viag-
gio, in particolare del viaggio in treno,
anche con la prospettiva di dotarsi di
proprie vetture ferroviarie.
Un progetto è in corso di presenta-
zione presso la Comunità Europea e
su tale progetto dovremo fare affida-
mento per offrire ai nostri pellegrini
un servizio completo che ci permetta
di puntare sempre più alla caratteriz-
zazione dei nostri pellegrinaggi senza
la zavorra della cattiva accoglienza e
del viaggio difficoltoso.

Nel frattempo, va razionalizzato l’uti-
lizzo delle nostre strutture su Lourdes
con una più efficace presenza e, quindi,
con una più efficiente catena di pelle-
grinaggi che ci porti anche ad occu-
pare i cosiddetti periodi morti,
allungando la stagione dei pellegrinaggi,
perché dipende molto dall’occupa-
zione dei posti al Salus e negli alberghi
il risultato economico che ci permette
di non aver problemi per il pagamento
dei mutui.
Nell’ottica della razionalizzazione, bi-
sogna imparare anche ad offrire le no-
stre strutture ad altre associazioni
estere, non solo per avere uno
sguardo europeo e cercare di “fare
lobbie” per perseguire le finalità della
SARP s.p.a., ma anche per utilizzare al
meglio il Salus e gli alberghi per col-
mare i vuoti che inevitabilmente si
creano.
Non bisogna perdere di vista gli altri
pellegrinaggi, in particolare Loreto e la
Terra Santa, senza trascurare Fatima e
S. Giovanni Rotondo, perché anche da
questi pellegrinaggi deriva la vitalità
della nostra associazione ed anche in
questi pellegrinaggi dobbiamo caratte-
rizzarci offrendo al malato ed al disa-
bile, nonché ai pellegrini, una proposta
di viaggio, di alloggio e di cammino spi-
rituale ottimale.
In particolare, bisogna puntare molto
sulla Terra Santa migliorando l’acco-
glienza, per cui si devono proseguire i
rapporti fin qui instaurati a Betlemme
e migliorare la conoscenza dei nostri
dirigenti e dipendenti del pellegrinag-
gio gerosolimitano, e promuovendo
presso le nostre sezioni e sottosezioni
la politica dei piccoli gruppi, che sono
facilmente gestibili, possono essere cu-
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rati anche direttamente dalla Sottose-
zione o dalla Sezione, e devono avere
come guida dei sacerdoti preparati e
coinvolgenti.
L’intensificazione e la diversificazione
dei pellegrinaggi è necessaria anche

per un equilibrio economico dell’As-
sociazione, che può meglio coprire le
proprie spese generali senza necessa-
riamente gravare sulle quote dei pel-
legrinaggi a Lourdes, che resta la
nostra meta principale.
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G
li anni ‘90 rappresentano un passaggio
storico strutturale di grande rilevanza
per il cammino associativo, infatti si ha
la prima legge che regola i rapporti tra
associazioni non-profit e istituzioni
pubbliche che è la 266/91; questa, in-
sieme ad una serie numerosa di nor-
mative regionali, dà inizio ad una serie
di strutture di supporto come il cen-
tro di servizi per il volontariato e le
relative rappresentanze.
Con questa legge si regolano alcune
categorie di organizzazioni non-profit,.
Poi viene regolata la cooperazione so-
ciale con la legge 381/91 e in ultimo
dopo dieci anni viene regolata la nor-
mativa per le associazioni di promo-
zione sociale con la legge 383/2000;
ma di significativa rilevanza è la legge
quadro 328/2000 che inserisce le as-
sociazioni nella strutturazione dei ser-
vizi sociali, sanitari e assistenziali
pubblici, attraverso la partecipazione
come istituzioni alla costruzione dei
piani sociali di zona.
Il passaggio storico non si è concluso
negli anni ‘90 ma ha aperto il vaso di
Pandora e portato all’attenzione del
decisore politico e del mondo im-
prenditoriale la questione del non-
profit in Italia come sistema di orga-
nizzazioni.
Con la riforma del Titolo V della Co-
stituzione, articoli 117-118, sempre
nel 2000, viene riconosciuto il ruolo e
il valore di funzione pubblica all’azione
volontaria prestata per finalità di inte-
resse generale in un rapporto di sus-
sidiarietà con le istituzioni dello Stato.
Con questa legge vengono richiesti
nuovi spazi e impegni di collabora-
zione e corresponsabilità nella pro-
gettazione sociale degli enti locali.

Per l’accresciuto ruolo e a seguito dei
riconoscimenti legislativi, le organizza-
zioni non-profit alla fine degli anni ‘90
sembrerebbero aver preso le distanze
dalla loro cultura originaria caratteriz-
zata dai valori del dono, dell’altruismo,
comportandosi spesso non diversa-
mente dalle organizzazioni for-profit.
L’Associazione, nata prettamente per
fini religiosi solidaristici, con il tempo si
è dovuta misurare con i problemi re-
lativi all’organizzazione del lavoro e
alla gestione economica di tutte le at-
tività e con la burocrazia che sono de-
rivati dal fine iniziale dell’associazione,
cioè portare i malati e i poveri nel san-
tuario mariano di Lourdes.
Dai rapporti intrecciati nel pellegri-
naggio è nata la necessità di innescare
una serie di azioni sul territorio di so-
stegno ai malati e disabili, il che ha
comportato la creazione di una strut-
tura stabile e quindi con i dipendenti,
che desse garanzia di stabilità e conti-
nuità alle varie iniziative solidaristiche
che non si potevano più basare solo e
soltanto sull’apporto dei volontari.
L’UNITALSI, evolvendosi sempre più
comeAssociazione, ha imparato ad in-
serirsi nei circuiti del volontariato na-
zionale anche non ecclesiale; ha
imparato a confrontarsi con tutte
quelle realtà che sono presenti nel
mondo della disabilità con progetti e
proposte di condivisione e di socialità
nuova; ha imparato a confrontarsi ed
a dialogare con gli enti pubblici (Co-
mune, Provincia, Regione) e con lo
Stato (Servizio Civile, Protezione Ci-
vile, Associazionismo sociale) per uti-
lizzare gli strumenti legislativi e
regolamentari esistenti allo scopo di
favorire la crescita di una solidarietà

I Progetti
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efficiente e non pietistico-sentimen-
tale.
Grazie a questa conformazione, l’As-
sociazione ha cominciato ad elaborare
progetti, sia per il Servizio civile che
per l’Associazionismo sociale, ed a
svolgere attività strutturate, riuscendo
anche ad avere finanziamenti da parte
del Ministero del Welfare ed assegna-
zione di giovani volontari dall’Ufficio
Nazionale del Servizio Civile.
Ciò ha portato alla necessità di costi-
tuire un Ufficio Progetti che seguisse
questa particolare attività.
Sul territorio l’associazione è diven-
tata sentinella dei problemi riguardanti
le marginalità (handicap, disagio so-
ciale, barriere architettoniche, nuove
povertà), non solo denunziandole, ma
attivandosi per far fronte a questi pro-
blemi sviluppando spesso una sup-
plenza alle strutture pubbliche.
Questa funzione “dell’essere senti-
nelle” andrà consolidata soprattutto
per smettere di “fare supplenza” e
per diventare invece, punto di riferi-
mento e di supporto alle Istituzioni,
essendo diventati capaci di offrire un
qualificato contributo di esperienze
per l’attuazione di programmi e di in-
terventi efficaci e durevoli.
Bisognerà, dunque, supportare e in-
centivare le sezioni perché si iscrivano
agli albi regionali dell’associazionismo
sociale e partecipino agli organi con-
sultivi istituzionali di Regione, Provin-
cia e Comune sia per migliorare la
propria progettualità sia per farsi por-
tavoce delle problematiche dell’uma-
nità sofferente in luoghi dove spesso
tali problematiche non vengono per-
cepite.
Bisogna anche tener conto del fatto

che la fonte principale e diretta del so-
stentamento dell’Associazione sono le
quote dei soci, sia relative al tessera-
mento che alla partecipazione ai pel-
legrinaggi.
Altri proventi derivano dalle donazioni
e dai contributi dei privati, oltre che
dai contributi di Enti privati e pubblici
e dai fondi rivenienti dai finanziamenti
relativi all’applicazione della normativa
sulle Associazioni di promozione so-
ciale e dal 5 x 1000, destinato dai con-
tribuenti in sede di dichiarazione dei
redditi.
Si riporta di seguito una scheda rela-
tiva ai progetti:

Un altro aspetto da tenere in consi-
derazione è l’apporto che l’Associa-
zione riceve dai volontari del Servizio
Civile Nazionale a sostegno delle pro-
prie attività sul territorio, essendo tali

TITOLO
DEL PROGETTO Anno di inizio e fine del progetto

UNITALSI IN CAMMINO
NEL TERZO MILLENNIO

Il progetto è stato avviato ottobre 2004
si è concluso nell’aprile 2006

TRE AMBITI
di FORMAZIONE

Il progetto, avviato nel febbraio 2006, si è
concluso nel dicembre 2007

ORTO GIARDINO
Il progetto è stato avviato nel dicembre
2006 e si è concluso a giugno del 2008

VOLONTARI in
FORMAZIONE

Il progetto è stato avviato nel dicembre
2006 e si è concluso nel dicembre 2007

VOLEREVOLARE
Il progetto è stato avviato

a novembre 2009.

I LUOGHI DELLA
DISABILITA’ IN UN CLICK Il progetto è stato avviato l’8 luglio 2010.

IL COMPUTER IN
UN BATTER D’OCCHI Il progetto è stato avviato l’8 luglio 2010.

Ministero del Lavoro e  delle Politiche Sociali
Progetti  e/o iniziative  ex Legge 383/2000
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volontari impiegati sia nei progetti re-
lativi alle case famiglia ed alle case di
accoglienza, che nei progetti relativi al-
l’assistenza domiciliare, al trasporto
sociale ed all’integrazione scolastica
dei ragazzi svantaggiati.
È da notare la grande produzione in
termini di ore di lavoro svolto dai vo-
lontari del Servizio civile; questo serve

a ribadire il concetto già esposto che
lo Stato si serve delle associazioni per
sopperire alle sue mancanze.
È da tenere in considerazione che se si
sviluppa l’apporto economico deri-
vante dal servizio volontario di tutti i
soci sia nei pellegrinaggi che in tutte le
altre attività, il risultato sarebbe tale
che potremmo parlare di un serio
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ANNUALITA’ TITOLO DEL PROGETTO N°VOLONTARI N° ORE
LAVORATE

2003 Case famiglia 17 24.480

Progetto bambini 5 7.200

Salus Infirmorum 4 5.760

2004 Portare Sollievo alla Solitudine 52 74.880

Trasporto Sociale 25 36.000

2005 Lourdes: luogo di servizio, condivisione e incontro 4 5.760

Lourdes: luogo di servizio, condivisione e incontro 12 17.280

Trasporto Sociale 74 106.560

2006 Una Casa con il cuore 14 20.160

Gioca - Scuola 7 10.080

Bambini Speciali 10 14.400

Lourdes: i malati e coloro che li accolgono 16 23.040

Portare sollievo alla solitudine 177 254.880

2007 Lourdes 4 10 14.400

2008 Bambini Speciali DUE 8 11.520

Portare sollievo alla solitudine DUE 162 233.280

2009 GiocAccogli 6 8.640

Prossimi al prossimo 157 226.080

RecuperAbile 17 24.480

Lourdes: caleidoscopio della vita (agosto 2009) 19 27.360

2010 Una casa fuori casa 2 2.880

La scuola in gioco 29 41.760

Rompere la solitudine 189 272.160

2011 A Lourdes per accogliere e condividere 12 17.280

La solitudine condivisa - centro nord 14 20.160

La solitudine condivisa - centro sud 30 43.200

La solitudine condivisa - sud 29 41.760

La solitudine condivisa - isole 30 43.200

Studiamo… per gioco 28 40.320

Un posto tranquillo per tuo figlio 8 11.520

Una casa… una famiglia 11 15.840

TOTALE 1.178 1.696.320

Presidenza del Consiglio dei Ministri Ufficio Nazionale per il Servizio Civile
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contributo al PIL dello Stato.
Anche il settore Protezione civile, co-
stituito nel 2004, ha usufruito del fi-
nanziamento di due progetti, il primo
per l’avvio della formazione generale
e per la sensibilizzazione sulle proble-
matiche della disabilità negli interventi
di Protezione civile, il secondo per la
realizzazione di una colonna mobile
adatta alle esigenze relative all’inter-
vento tipico dell’Associazione per la

fascia delle persone ammalate e disa-
bili e per la gestione dell’emergenza
sul modello dell’intervento assicurato
in occasione del terremoto de
L’Aquila del 2009.
Ora bisogna fare un passo avanti guar-
dando alle prospettive future, anche in
base all’indicazione che viene data dal-
l’art. 28 della L. 383/2000, laddove pre-
vede l’accesso al Fondo sociale
europeo, e l’Europa è il campo in cui,
come già detto, l’Associazione deve
trovare un proprio spazio.
Il 2011 è l’anno europeo per il volon-
tariato e per questa occasione la Co-
munità Europea ha invitato le
associazioni a partecipare alla presen-
tazione di proposte con l’obiettivo di
incoraggiare la creazione di reti in uno
Stato membro nel campo del volonta-
riato (PORE – Progetto Opportunità

delle Regioni in Europa).
I progetti per essere ammissibili de-
vono essere proposti da un partena-
riato composto da almeno quattro
membri istituiti e attivi in uno o più
Stati membri, uno dei quali leader del
progetto e con almeno un’organizza-
zione tra le seguenti:
- Organizzazioni del settore pubblico;
- Organizzazioni non governative della
società civile.

Questo invito della Comunità Europea
e, ormai, tutti i bandi dei vari Ministeri
ci pongono di fronte ad alcune lacune
della nostra Associazione che do-
vremmo cercare di colmare e che
tento di elencare di seguito.
1) L’UNITALSI, fino a questo mo-
mento, non ha mai preso seriamente
in considerazione la possibilità di fare
rete con le Associazioni che le
sono affini. In realtà è necessario co-
noscere quali e quante sono le Asso-
ciazioni che svolgono il loro servizio a
favore di malati e disabili in Italia e che
tipo di collaborazione è possibile con
loro. Ad esempio, con FISH e FIABA
abbiamo rapporti in quanto riceviamo
newsletter, inviti ad iniziative ecc., ma
non vi sono iniziative promosse o av-
viate insieme a queste associazioni.
2) I rapporti con gli Enti Locali, in

˙ DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE

DESCRIZIONE DEL PROGETTO

2006
CONVENZIONETRA IL DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE E L’UNITALSI PER LA REALIZZAZIONE

DI UNA CAMPAGNA NAZIONALE DI SENSIBILITÀ SU LE “PROBLEMATICHE
DELLA MALATTIA E DELLA DISABILITA NELLA PIANIFICAZIONE E GESTIONE DELLE EMERGENZE

2010 AZIONE PROSSIMITÀ OBIETTIVO SOLLIEVO - Progetto di realizzazione di una colonna mobile
da porre a supporto del Sistema Nazionale di Protezione Civile

5%
4%
3%
2%
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particolare con i Comuni, in alcune re-
altà sono avviati tanto che questi, tra-
mite convenzione, utilizzano i mezzi e
i volontari della nostra Associazione
per svolgere servizi per loro conto.
Presso alcuni Enti Locali le Associa-
zioni sono invitate a svolgere un ruolo
propositivo e di supporto alle inizia-
tive pubbliche.
Il Comune di Roma, per esempio, con-
voca, a seconda del tipo di problema
che c’è da affrontare, leAssociazioni e,
in generale, il Terzo Settore, per rice-
vere suggerimenti, proposte e garan-
zia di impegno.
L’UNITALSI ha partecipato presso il
Comune di Roma ad alcuni incontri
tra Associazioni ed Ente che hanno
portato alla firma di un protocollo di
intesa con l’Ufficio Scolastico Regio-
nale. In breve, l’obiettivo del proto-
collo è sia formativo-educativo sia di
sensibilizzazione sulle problematiche
sociali presso le scuole.
3) La capacità della Presidenza Nazio-
nale UNITALSI di incidere sui pro-
pri associati, soprattutto i nuovi
dirigenti, affinché si sensibilizzino sulle
nuove opportunità e sui nuovi scenari
che si presentano per far si che i tempi
di reazione alle proposte si accorcino.
Perché queste considerazioni?
Uno dei motivi è quello di aprirci la
possibilità di avere contributi anche da
fonti che non sia solo il Ministero del
Lavoro e delle Politiche Sociali.
Un altro motivo è quello di unire le
forze dell’UNITALSI con quelle di altre
associazioni ed enti locali per realiz-
zare progetti che abbiano una forte
valenza per i destinatari (disabili e am-
malati) e un forte impatto sul territo-
rio. Si è avviata una sfida: la Fondazione

per il Sud sollecita il terzo settore e il
volontariato di particolari aree svan-
taggiate del Mezzogiorno a esprimere
idee e proposte d’intervento per uno
sviluppo locale “pluridimensionale”,
che integri la dimensione economica
con quella sociale (la salute, l’istru-
zione, i rapporti interpersonali e l’am-
biente).
L’invito si rivolge ad aree locali carat-
terizzate da forte disagio economico
e sociale, con particolare riferimento
agli aspetti legati alla criminalità, all’in-
terno dei territori di Napoli, Caserta,
Bari, Crotone, Reggio Calabria, Calta-
nissetta, Enna, Palermo.
In particolare, si sollecitano le realtà
del volontariato e terzo settore, di
concerto con le istituzioni pubbliche
e i rappresentanti del settore privato
radicati sul territorio di riferimento, a
proporre interventi integrati che pos-
sano promuovere concretamente per-
corsi di sviluppo economico, culturale
e sociale.
Sull’iniziativa della Fondazione per il
Sud il Centro Nazionale del Volonta-
riato (CNV), di cui l’UNITALSI è socia
e membro del Comitato di Indirizzo,
ha chiesto se vogliamo presentare una
proposta insieme.
Questa particolare circostanza po-
trebbe rappresentare una buona oc-
casione per cominciare a creare
contatti per i nostri progetti con altre
associazioni, senza contare che il CNV
è inserito anche a livello europeo.
Nel caso in cui si presenta una propo-
sta alla Fondazione, dovendo agire su
territori così particolari, c’è bisogno,
innanzitutto, di coinvolgere, motivare
e sensibilizzare i nostri volontari a li-
vello locale. Per realizzare questi
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obiettivi occorre tener conto delle dif-
ficoltà interne ed esterne all’Associa-
zione che possono produrre anche dei
fallimenti.
Sarebbe auspicabile ipotizzare delle
strategie da seguire per affrontare e
superare tali difficoltà.
Da fare, per non trovarci impreparati
alle iniziative dell’anno del volontariato
e per le attività future, è opportuno:
- fare una ricerca sulle associazioni che
hanno finalità affini alle nostre e dopo
averle esaminate cominciare a instau-
rare dei rapporti.

- trovare dei canali per presentare la
nostra Associazione a Fondazioni, Enti
ecc. e valutare la possibilità di ricevere
contributi.
- trovare una strategia di comunica-
zione unica per tutta l’Associazione
perché, anche all’esterno, sia facil-
mente e immediatamente riconosci-
bile.
Sicuramente queste considerazioni
non sono delle novità ma delle attente
valutazioni per passare ad agire con-
cretamente.
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I
l cambiamento organizzativo rappre-
senta una sfida per le organizzazioni
del terzo settore che permette loro di
giocare un ruolo sociale rilevante
senza tradire la propria identità origi-
naria.
Il primo passo del cambiamento coin-
cide con la razionalizzazione della ge-
stione interna dettata dall’esigenza di
rispettare criteri di efficacia ed effi-
cienza.
Il secondo passo è quello verso la pro-
fessionalizzazione e la commercializ-
zazione dei servizi, sia sul mercato
pubblico che privato, richiesta dall’au-
mento della concorrenza e dalla diffu-
sione del “contracting-out” ovvero il
convenzionamento per l’affidamento
dei servizi pubblici.
Dai modelli organizzativi che sono
stati studiati da vari esperti, posso
trarre la conclusione che nel profit
alla base dei vari modelli c’è l’uomo
inteso come unità produttiva e tutti
tendono a massimizzare la capacità di
lavoro e di reddito, mentre nel non-
profit alla base dei modelli c’è il bi-
sogno da soddisfare e tutto si evolve
cercando di produrre servizi per una
risposta più razionale ed efficace alle
richieste delle fasce deboli della so-
cietà.
Nell’evoluzione dei vari modelli si nota
che dopo gli anni ‘90 le organizzazioni
interne del profit e del non-profit ten-
dono ad avvicinarsi secondo i principi
di efficienza ed efficacia, con la diffe-
renza che il mondo profit si evolve per
ricerca di nuovi sistemi per adeguarsi
al mercato,mentre il mondo non-pro-
fit si evolve per osmosi, in quanto i vo-
lontari trasferiscono tecniche
organizzative del profit in cui lavorano

nell’ambito delle associazioni in cui
svolgono le attività del tempo libero.
Questa osmosi dà luogo al fatto che a
livello organizzativo i due mondi ten-
dono ad assomigliarsi.
La formazione può ben considerarsi
uno dei pilastri portanti della cultura
della qualità.
Noi scontiamo spesso un vero e pro-
prio ritardo culturale, confondendo
spesso la formazione con l’addestra-
mento, e puntando a fornire una serie
di nozioni senza preoccuparci di coin-
volgere il socio,che deve poter acquisire
non solo i dati necessari per la sua
azione associativa e la conoscenza dei
documenti ecclesiali, ma deve essere
messo in condizione di riversare nell’as-
sociazione tutta la propria spiritualità, in-
telligenza e capacità di collaborazione.
Una formazione interattiva, quindi, non
solo cattedratica, che deve stimolare,
deve coinvolgere, deve anche giudi-
care, e che comporta anche dei costi
per la scelta dei formatori.
“Se credete che la formazione sia
costosa, provate con l’ignoranza”
(Gianna Martinengo, Presidente
DIDA*EL).
Una formazione sicuramente eccle-
siale e non neutrale, che spazi a tutto
campo, e certamente non una forma-
zione che abbia per obiettivo quello di
convincere i soci sulla validità delle de-
cisioni dei vertici associativi, ma una
formazione che abbia lo spazio per la
critica, come contributo costruttivo
alla realizzazione di una associazione
ecclesiale funzionale all’uomo povero
e sofferente,occorrendo che la nostra
“classe dirigente” superi la concezione
della “direzione per autorità” per ap-
prodare alla “direzione per consenso”.

La formazione
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Certo si tratta di una mutazione cul-
turale profonda, che richiede innanzi-
tutto una grande credibilità dei vertici
associativi ed una condizione di sere-
nità.
Ma sono proprio i momenti di crisi di
partecipazione,come quello che stiamo
attraversando per i pellegrinaggi, che
presentano la maggiore opportunità
per intraprendere o accelerare questo
processo di mutazione culturale ed or-
ganizzativa.
Bisogna sempre inoltre aver presente
che una formazione di qualità deve
produrre elevazione spirituale e
culturale in senso lato che produca
un atteggiamento responsabile di
fronte al proprio dovere in tutti gli atti
della nostra vita, infatti se un aspetto
della qualità equivale ad un maggior li-
vello civile, è inimmaginabile pensare
che una persona possa comportarsi in
modo etico, come viene richiesto dalla
qualità, solo nell’associazione.
Bisogna inoltre tener presente che
negli Orientamenti pastorali per il de-
cennio 2010-2020 “Educare alla vita
buona del Vangelo” (EVBV) i vescovi
italiani ricordano che l’educazione si
realizza attraverso la relazione inter-
personale vissuta profondamente
(EVBV 28); questa affermazione va
rapportata alla nostra esperienza che
ci dice che i malati sono in fin dei conti
dei grandi educatori.
La formazione, che in questi anni è
stata voluta dal Consiglio Direttivo
dell’associazione, riguarda due catego-
rie di soci:
1) Presidenti e Consigli sia di sezione
che di sottosezione, cioè coloro che
hanno un servizio di responsabilità al-
l’interno della vita associativa;

2) tutti i soci dell’intera associazione
ecclesiale.
Per la prima categoria si sono svolti
tre incontri all’anno per sette anni, con
questa scaletta tematica:
introduzione al tema pastorale del-
l’anno che il santuario di Lourdes for-
nisce:
- il tema del laicato all’interno della
vita della Chiesa;
- il tema del pellegrinaggio;
- il tema della riconciliazione;
- il tema della croce e della sofferenza
alla luce della vita di Bernardetta;
- Maria nel mistero di Cristo e della
Chiesa;
- scelte di vita cristiana e di associa-
zione;
- il magistero della Chiesa nella vita di
associazione;
- la vita cristiana secondo san Paolo e
il cammino interiore dell’uomo e del
credente.
A questi temi strettamente spirituali,
si sono uniti momenti formativi per far
conoscere meglio l’associazione (sta-
tuto, regolamento,progetti e cammino
associativo…). Tali incontri si sono
svolti sia ad aree geografiche (nord,
centro, sud) sia in sessione unica a Lo-
reto.
Per quanto concerne la “scuola dei
formatori” dei soci, si possono indivi-
duare due figure catechistiche: l’assi-
stente ecclesiastico e il formatore
laico.
Il sacerdote assistente ha un ruolo in-
dispensabile all’interno della vita asso-
ciativa:
- è il rappresentante della Chiesa par-
ticolare e del suo pastore;
- è il garante dell’ecclesialità in una as-
sociazione pubblica di fedeli;
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- è il tessitore di comunione e di ri-
conciliazione di fronte alla difficoltà dei
rapporti;
- è il catechista per ufficio e per man-
dato di Cristo Maestro;
- è l’amico e il fratello di chi è provato
nella salute, nella sofferenza;
- è colui che offre la mano per un per-
corso di fede a coloro che si avvici-
nano all’associazione per pura
filantropia;
- è, soprattutto, il segno di Cristo
Amore e Misericordia.
L’assistente viene nominato dal ve-
scovo del luogo ed ha il compito di se-
guire il cammino associativo in nome e
per mandato ecclesiale, tenendo il le-
game con il cammino della Chiesa par-
ticolare indicato dal vescovo.
Il “formatore” laico ha il compito, al-
l’interno della vita associativa, di aiu-
tare la crescita spirituale dei soci
coadiuvando l’assistente e presen-
tando ai soci la specificità associativa.
La “scuola di formazione” ha lo scopo
di alimentare,organizzare, elaborare le
conoscenze, in maniera tale che le
competenze e le esperienze diventino
patrimonio condiviso e si favorisca la
crescita e lo sviluppo di tutti i soci.
Ha i seguenti obiettivi:
- rafforzare la propria identità sociale;
- rafforzare il senso di appartenenza;
- ampliare le capacità e le competenze
dei singoli per agire nel proprio con-
testo e per operare consapevolmente
le scelte;
- rafforzare le relazioni e le comunica-
zioni sia interne all’associazione che al-
l’esterno, nella comunità sociale, per
produrre un cammino di giustizia sociale;
- acquisire maggiori competenze tec-
niche.

La formazione è obbligatoria per i soci
che vorranno diventare effettivi ed è
destinata a tutti i soci effettivi che vor-
ranno ricoprire incarichi di responsa-
bilità all’interno dell’associazione.
Il corso ha la durata di tre anni, è ge-
stito ed organizzato dal Consiglio Di-
rettivo Nazionale. La Sezione dovrà
individuare e segnalare le persone che
costituiranno l’equipe formativa della
Sezione stessa. Devono essere per-
sone disponibili a “formarsi” per re-
carsi poi nelle sottosezioni e offrire la
formazione ai soci.
Il corso è così articolato:
1° LIVELLO: LA CHIAMATA (la
vocazione cristiana e unitalsiana)
vita spirituale: icona biblica:“Chi sei o
Signore!” (At 9,5)
+ la vocazione di Saulo e la mia voca-
zione
+ identità di Gesù Cristo: Umanità e
divinità - Figlio di Dio, Crocifisso e Ri-
sorto - Parola
+ conoscere e riscoprire il “Credo”
vita ecclesiale:
+ i sacramenti dell’iniziazione cristiana,
con particolare attenzione all’Eucari-
stia (celebrata e adorata – il giorno del
Signore)
vita associativa:
+ l’associazione nella sua storia
+ lo statuto
+ vocazione unitalsiana: essere missio-
nario della carità e cireneo della vita
+ il pellegrinaggio e Lourdes
2° LIVELLO: LA SEQUELA (im-
pegno a vivere da cristiani)
vita spirituale: icona biblica “Mae-
stro dove abiti?... Vieni e seguimi” (Gv
1,35-39)
+ il nostro camminare da Figli di Dio
+ seguire Gesù per essere “sale della
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terra” e “luce dei fratelli” (Mt 5,13-16)
vita ecclesiale:
+ La Chiesa, corpo mistico di Cristo
+ I ministeri laicali nella Chiesa
vita associativa:
+ la qualificazione giuridica dell’Asso-
ciazione (enti ecclesiali – associazioni
di promozione)
+ nozioni tecnico - contabili
3° LIVELLO: LA MISSIONE E IL
SERVIZIO ALL’UOMO (testimo-
nianza personale e comunitaria)
vita spirituale: icona biblica: “Erano
assidui nell’ascolto della Parola , nel-
l’unione fraterna, nella frazione del pane
e nella preghiera” (At 2,42-47)
+ la prima comunità cristiana
+ la preghiera liturgica della Chiesa

+ le encicliche di papa Benedetto XVI:
“Deus caritas est” (25.12.2005) e

“Spe salvi” (30.11.2007)
vita ecclesiale:
+ le virtù teologali della fede, della
speranza e della carità
vita associativa:
+ l’attenzione alla “persona”, le rela-
zioni e il servizio associativo
+ la proposta dei progetti
+ servizio civile
+ protezione civile
+ normativa in materia di sicurezza
In prospettiva può essere una piatta-
forma che ci consentirà, dopo anni an-
cora di rodaggio, di arrivare ad un
Progetto Formativo Stabile.
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V
oglio iniziare questo punto del pro-
gramma con una affermazione di prin-
cipio: i dipendenti devono sentire il
respiro ampio dell’associazione!
Nei primi del novecento le associa-
zioni in genere, e in particolare l’UNI-
TALSI, erano improntate ad una
gestione familiare, molto semplificata
e avente come principale obiettivo
l’aspetto spirituale spesso disgiunto
dalla gestione economica (mò fac-
ciamo che poi la provvidenza ci aiu-
terà).
E comunque la stessa organizzazione
minima del lavoro teneva conto esclu-
sivamente dell’apparato dei volontari,
ed era quindi basata sulla disponibilità
di tempo che gli stessi potevano met-
tere a disposizione; in particolare il
momento topico per l’UNITALSI era
ed è il pellegrinaggio che vede i volon-
tari a disposizione per tutta la setti-
mana (quindi senza altri impegni) e
con una organizzazione piramidale
(gerarchico funzionale).
Negli anni ‘80, anche a seguito della
progressiva crescita numerica sia di
adesioni che di iniziative, si cominciano
a far sentire esigenze gestionali di-
verse, più grandi; l’associazione co-
mincia a cambiare volto e la sua azione
sul territorio comincia a prendere la
prevalenza sul pellegrinaggio, tant’è
che la stessa Chiesa riconosce l’UNI-
TALSI come associazione di culto e di
religione.
Lo Statuto del 1980 prevede anche la
eleggibilità delle cariche, fermo re-
stando che il Presidente Nazionale è
unVescovo mentre tutte le altre cari-
che sono riservate ai laici.
La struttura si dota dei primi 5 dipen-
denti che svolgono più che altro man-

sioni di segreteria e contabilità.
Dall’assunzione di questi primi dipen-
denti si può percepire il passaggio gra-
duale dalla gestione familiare ad una
tendente sempre più alla gestione
aziendalistica che si è man mano ca-
ratterizzata con l’influenza delle ten-
denze aziendalistiche del mondo
profit.
Già nel 1985 i dipendenti dell’UNI-
TALSI, tra Presidenza e sezioni, pas-
sano a 26.
Bisogna attendere fino al 1997 per
prevedere nello Statuto un principio
più ampio di democraticità e la ele-
zione da parte delle Assemblee elet-
tive delle varie cariche, che variano
rispetto agli statuti precedenti preve-
dendo un Consiglio direttivo compo-
sto dal Presidente, da due vice
Presidenti e da cinque consiglieri, oltre
che dall’Assistente Nazionale nomi-
nato dalla Conferenza Episcopale Ita-
liana; tale nuovo Statuto trova piena
attuazione con le elezioni del 2001,
che eleggono anche il primo Presi-
dente laico.
Ad oggi il numero dei dipendenti del-
l’UNITALSI Italia è di n. 74 unità fisse,
tra presidenza, sezioni e sottosezioni,
con contratti in maggioranza a tempo
indeterminato, tutti assunti in base al
CCNL del commercio; oltre il perso-
nale stagionale che lavora presso la
struttura estiva di Isola Rossa in Sar-
degna, e Borghetto S. Spirito in Liguria,
assunti con contratto AGIDAE; i di-
pendenti di UNITALSI Francia sono n.
97, questi nella maggioranza sono as-
sunti come stagionali in concomitanza
con il periodo dei pellegrinaggi che va
da Marzo a Ottobre; i dipendenti della
cooperativa nazionale Città dei Pro-

I dipendenti
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getti sono 22, assunti con figure pro-
fessionali specifiche (cuochi, oss, osa,
educatori ed autisti), regolati dal con-
tratto CCNL delle cooperative sociali,
per un totale di n. 203 dipendenti.
C’è da notare che la maggior parte
delle assunzioni dei dipendenti UNI-
TALSI è stata fatta sulla base di cono-
scenze personali ed anche di rapporti
amicali e non sono pochi i volontari
che sono stati assunti; negli ultimi anni
si è passati però ad una ricerca di pro-
fessionalità ed all’assunzione in base
alle nuove esigenze derivanti dall’am-
pliamento delle attività che richiedono
competenze specifiche che non si
sono trovate all’interno dei volontari.
In particolare bisogna rilevare che in-
vece i dipendenti di UNITALSI Francia
e della Cooperativa sono stati sempre
assunti in base alle conoscenze pro-
fessionali.
Bisogna sottolineare che l’associazione
è anche fonte di indirizzo lavorativo
per i propri soci più giovani, in quanto
non sono pochi coloro che, dopo la
partecipazione ai pellegrinaggi e alle
altre attività, si indirizzano verso pro-
fessioni sanitarie o di carattere sociale
essendoci nei fatti una vocazione
verso queste attività.
Vi è una precisazione da fare per
quanto riguarda i dipendenti Francia: il
referente, che si occupa della gestione,
è assunto dalla presidenza nazionale e,
seguendo la sua politica, gestisce al
massimo dell’efficacia ed efficienza la
struttura e le risorse umane a disposi-
zione, sia volontari che dipendenti,
con un’ottica che non è uguale a quella
usata in Italia e per i dipendenti italiani,
ma è di stampo più aziendalistico.
I dipendenti italiani si possono dividere

in due categorie: dipendenti della pre-
sidenza nazionale, delle sezioni e sotto
sezioni. Questa ulteriore distinzione
non viene fatta sulla carta ma è una di-
namica che è propria dell’associazione
in quanto i dipendenti della presidenza
nazionale sono gestiti dal presidente na-
zionale, che dà le direttive anche per i
dipendenti Italia, ma questi sono gestiti
dai presidenti di sezione e sotto sezione
con politiche personali o locali; questo
comporta una situazione alquanto biz-
zarra che in alcuni casi rallenta i processi
di cambiamento dell’organizzazione.Ma
comporta anche difficoltà di scambio di
informazioni.
Per snellire questi piccoli problemi, il
presidente nazionale, con l’approva-
zione del consiglio direttivo e dell’as-
semblea nazionale, ha dato il via ad una
serie di corsi di formazione strutturati
in modo da far conoscere i colleghi e
affrontare insieme le maggiori proble-
matiche che il lavorare a distanza pro-
voca.
Quindi anche l’inserimento della tec-
nologia in questo tipo di organizza-
zione, da un lato velocizza i tempi di
comunicazione ma dall’altro rallenta i
processi di modernizzazione perché
come in ogni luogo lavorativo ci sono
i favorevoli al cambiamento e quelli
contrari.Tutto ciò delinea due diverse
esigenze dell’attività dei dipendenti:
1: dover dare seguito alle disposizioni
dei volontari dirigenti dell’associazione
secondo i principi dell’efficacia, effi-
cienza ed economicità della gestione;
2: dover dare risposte alle esigenze dei
volontari che sono la base dell’asso-
ciazione;
ciò comporta un feedback diverso ri-
spetto ad una azienda profit, in quanto
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il personale dipendente è compresso
tra i volontari dirigenti ed i volontari.
Il punto cruciale dello sviluppo di que-
sta tendenza è ravvisabile nella ema-
nazione delle leggi regolatrici del
cosiddetto terzo settore che è collo-
cabile dalla fine degli anni ‘90 in poi.
Infatti, con le varie leggi (626, 383, 438,
502 sistema sanitario nazionale che
prevede l’apporto delle associazioni
per i problemi socio assistenziali), le
associazioni in genere si sono dovute
confrontare con una serie di norme
che richiedevano una conoscenza
sempre più approfondita dei campi in
cui si andava ad operare e, di conse-
guenza, una più puntuale organizza-
zione del lavoro dei propri dipendenti.
Per questo l’associazione ha dovuto
strutturare i propri dipendenti in di-
versi settori: settore tecnico, settore
amministrativo, segreteria, centro ela-
borazione dati, settore progetti, ri-
cerca di fondi, settore comunicazione
e stampa, settore protezione civile.
Questi settori nascono dalla necessità
di specializzare sempre di più il lavoro
nel campo proprio dell’associazione,
cioè i pellegrinaggi, per esempio il set-
tore tecnico, la segreteria e il settore
amministrativo; e di affrontare profes-
sionalmente i nuovi impegni cresciuti
sul territorio soprattutto nel campo
dei servizi sociali, ad esempio il po-
tenziamento del settore amministra-
tivo e della segreteria, la creazione del
settore progetti e del settore prote-
zione civile, e dalla necessità di soste-
nere le varie azioni caritative come il
settore ricerca di fondi, e del settore
comunicazione e stampa.
Il settore segreteria: è il primo set-
tore in cui si è sentita la necessità di

assumere del personale perché la cre-
scita dell’associazione ha fatto aumen-
tare la necessità di collegamento con
le sezioni, quindi è aumentata la cor-
rispondenza, le circolari, gli elenchi dei
partecipanti ai pellegrinaggi nonché
l’archiviazione delle domande. Nelle
sezioni l’assunzione di personale è ge-
nerica in modo da poter gestire sia la
parte relativa alla segreteria che quella
della contabilità, mentre in presidenza
nazionale l’assunzione di personale ha
già una sua specificità. Oggi la segrete-
ria nazionale è formata da 6 dipen-
denti che svolgono diverse mansioni e
in particolare: un responsabile di se-
greteria, che coordina il lavoro attri-
buendo i compiti, provvede alla
convocazione e alla stesura deiVerbali
delle Assemblee Nazionali e dei Con-
sigli Direttivi, alla gestione delle co-
municazioni interne ed esterne, alla
redazione di lettere, testi e relazioni
convegni, alla gestione anagrafica e al-
l’aggiornamento dei contatti; due ad-
dette – tra le altre attività citate - alla
ricezione delle telefonate e alla regi-
strazione della posta sul libro proto-
collo, alle comunicazioni in entrata ed
in uscita tipo fax ed e-mail, alla regi-
strazione dei versamenti/offerte su ap-
posito programma analitico con cura
delle dovute lettere di ringraziamento,
all’accoglienza dei visitatori; due si oc-
cupano delle assicurazioni e della ge-
stione dei sinistri e uno che si occupa
della preparazione e spedizione dei
plichi, contatti con corrieri, gestione
telefonica, disbrigo problematiche ine-
renti società di servizi di fornitura di
energia elettrica e contatto con forni-
tore e logistica delle piantine di ulivo
per la Giornata Nazionale.

5%
4%
3%
2%
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Il settore amministrativo: nato ini-
zialmente con un solo contabile che si
occupava soltanto dei rendiconti dei
pellegrinaggi.
Oggi è formato da 6 unità che si oc-
cupano della tenuta della prima nota
di tutte le sezioni, della tenuta dei re-
gistri contabili e dei libri paga di tutti i
dipendenti, stampa e conservazione
libri bollati di legge, chiusura bilanci
dell’associazione e proiezione dei
flussi, tenuta dei documenti relativi a
beni immobili e contatti con il notaio.
Inoltre si occupano dei pagamenti cor-
renti, ordini di materiale e rapporti
con fornitori, rapporti con primari isti-
tuti di credito.
Quadrature tra presidenza nazionale
e sezioni. Parte fiscale.
Il settore tecnico: inizialmente nato
sotto il nome di ferrovie dello stato
con un solo dipendente che si occu-
pava solo dei rapporti con le FS, oggi
ha 3 dipendenti che si occupano anche
dei rapporti con le compagnie aeree,
con le agenzie di viaggi e della gestione
tecnica dei pellegrinaggi, si occupano
delle quote dei contratti per i mezzi e
per gli alberghi riguardanti il territorio
nazionale e internazionale, tranne
Lourdes dove vi è una struttura auto-
noma.
Il magazzino: composto da 2 dipen-
denti si occupa dell’immagazzina-
mento di tutto il materiale necessario
per i pellegrinaggi, delle divise e della
gestione di tutti i materiali utilizzati
nelle sezioni e nelle sottosezioni.Delle
spedizioni di vario materiale e divise
richieste dalle sezioni.
Il centro elaborazione dati: nasce
con l’avvento del computer, inizial-
mente destinato alla raccolta ed ela-

borazione dei dati di Presidenza.Vi era
un solo dipendente; poi comincia a
produrre programmi per i singoli set-
tori ed oggi gestisce il programma di
gestione dei pellegrinaggi che è unico
per tutte le sezioni, provvede alla ma-
nutenzione dei computer e al loro ag-
giornamento. È composto da tre
dipendenti due con una qualifica in-
formatica e un’analista contabile; e si
occupano anche dei problemi di pri-
vacy e sicurezza.
Settore progetti: composto da 4 di-
pendenti nasce con la necessità di ge-
stire i ragazzi del servizio civile
(attualmente circa 280) ed i progetti
di associazionismo sociale, è diventata
anche fucina di proposte progettuali e
di rapporti con gli Enti, ed attualmente
segue tutte le sezioni che hanno atti-
vato progetti con leggi regionali.
Settore ricerca di fondi: nasce con

la necessità di razionalizzare la ricerca
di fondi finalizzandola a ciascuna opera
di carità (es.: cuore di latte per i bam-
bini in difficoltà, Fondo di missiona-
rietà, ecc.). Segue la campagna del 5
per mille.
Tenta di proporre attività di raccolta
fondi, come la realizzazione di perga-
mene solidali. Questo settore viene
gestito da tre dipendenti che sono già
collocati nella struttura e interagi-
scono tra di loro collegando la segre-
teria/comunicazion, l’amministrazione
e l’ufficio progetti.
Il settore comunicazione e stampa:
è formato da una unità che si occupa
del periodico Fraternità e dei rapporti
con la stampa.
E da una seconda unità (collocata nella
segreteria) che si occupa dei rapporti
con la ditta esterna che produce il sito
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internet e i video degli eventi; cura la
stesura e l’aggiornamento dei conte-
nuti dei testi del sito internet; prov-
vede alla realizzazione – tramite
agenzie di grafica e tipografia, di co-
municazioni esterne (manifesti, volan-
tini, pieghevoli, cartoline….), segue la
realizzazione dei supporti di comuni-
cazione della Giornata Nazionale e i
rapporti con le redazioni televisive per
la promozione della stessa; provvede
alla ideazione e realizzazione del cata-
logo pellegrinaggi e alla partecipazione
a fiere di settore (es. bit-Milano).
In ultimo il settore protezione civile
che è in via di strutturazione e che
prevederà almeno 2 dipendenti che
dovranno gestire non solo i rapporti
con la protezione civile nazionale, ma
anche attrezzature mezzi e materiali
necessari per intervenire nelle emer-
genze.
Si evidenzia da ciò chiaramente che
abbiamo una base sempre solida e
fatta di volontari che non sono scelti
su un criterio di professionalità (anche
se dal 2005 in poi è sorta la necessità
di dare una formazione sostanziale di
base ai volontari); mentre il dipen-
dente, ha dovuto nel tempo sviluppare
nuove professionalità, evolutive ri-
spetto a quelle esistenti, di diffusione
ed omogeneizzazione dei saperi
esperti, di sviluppo di strategie di co-
municazione sia interna che esterna e
di appropriazione di tecniche di ge-
stione e formazione proprie del

mondo profit; con la partecipazione a
corsi di formazione professionalizzanti
mirati organizzati anche da enti terzi.
Per questa ragione sono stati organiz-
zati i corsi di formazione per tutti i di-
pendenti con due appuntamenti: uno
ad inizio stagione pellegrinaggi e l’altro
alla fine.
Le modalità di svolgimento dei corsi
sono impostate su uno scambio inte-
rattivo di esperienze e su una pro-
gressiva introduzione alle tematiche e
problematiche lavorative; l’ultimo
open space ha fatto convergere molti
sul tema in discussione: “dipendenti
unitalsiani o unitalsiani dipendenti?”
toccando così liberamente un tema
molto sentito e da approfondire.
Ora che sempre più il personale, in ge-
nere considerato di supporto, viene
coinvolto nel processo decisionale as-
sociativo, non basta avere un gruppo
con forti conoscenze tecniche ma i di-
pendenti hanno bisogno di capire il
messaggio associativo, costruire e
mantenere rapporti solidi con i soci,
essere in grado di dare suggerimenti e,
in teoria ove necessario, promuovere
e concludere nuove iniziative.
Per la Presidenza la formazione rap-
presenta quindi una leva strategica di
promozione e sviluppo a sostegno sia
dei processi di crescita individuale che
di quelli dell’organizzazione, di stimolo
per ottenere il coinvolgimento attivo e
la fidelizzazione dei dipendenti agli
obiettivi dell’Associazione.
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I
bilanci redatti dagli enti non profit

sono impostati secondo uno schema
tipico delle organizzazioni profit.
Questa impostazione non aiuta gli
operatori del settore che spesso non
possiedono la professionalità adatta
per questo tipo di adempimenti for-
mali, ma soprattutto non fa emergere
il cosiddetto V.A.S., il Valore Aggiunto
Sociale, che è un indicatore molto
spesso trascurato, ma di fatto essen-
ziale non solo per leggere il bilancio,
ma soprattutto per comprendere il
reale beneficio che l’attività dell’ente
ha dato alla collettività.
Tale parametro è tenuto in estrema
considerazione sia nel resto d’Europa
sia negli Stati Uniti, pertanto anche
l’Italia deve allinearsi su questa posi-
zione.
Qualcosa infatti si muove in quanto
una proposta di legge in discussione
prevede la presentazione del bilancio
sociale a corredo delle domande di
contributo e dei progetti che si pre-
sentano ai vari organi dello Stato.
Nella parte relativa ai progetti, ed in
particolare laddove sono evidenziati i
finanziamenti e l’apporto economico
del servizio civile, si ha un indicatore di
quanto riesce a produrre la nostraAs-
sociazione, oltre ai proventi dei pelle-
grinaggi.
Uno dei progetti presentati al Mini-
stero delle Politiche sociali in base alla
L. 383/2000, in attesa di approvazione,
riguarda proprio l’applicazione del bi-
lancio sociale nella nostra associa-
zione, il che ci darebbe la possibilità di
predisporre un bilancio più rispon-
dente alle nostre necessità e capacità,
senza avere il solo dato economico
come riferimento.

Il Terzo Settore, e così la nostra Asso-
ciazione, ha necessità di darsi una visi-
bilità nella società civile, ha bisogno di
rendere evidente il proprio impegno
nelle varie comunità locali, deve affer-
mare l’importanza delle attività com-
piute, deve rendere conto del proprio
impegno, delle proprie azioni nei con-
fronti del proprio pubblico di riferi-
mento (cittadini, soci, pubbliche
amministrazioni), specie nei confronti
di chi con il proprio lavoro o con il
proprio denaro ha contribuito alla na-
scita ed allo sviluppo di tali strutture
del non-profit.
In particolare questo è indispensabile
per tutti coloro che utilizzano “gli
utili” di attività imprenditoriali (Fon-
dazioni, Cooperative) o contributi e
donazioni (Associazioni,Volontariato,
ONLUS) per fini sociali. In questo caso
la comunità locale è particolarmente
attenta a come e per quali obiettivi
vengono utilizzate tali risorse. Ritiene
primo dovere etico di tali strutture la
trasparenza delle azioni e la comuni-
cazione di ciò che è stato fatto e so-
prattutto come e nei confronti di chi.
Spesso invece pur essendo impegnati
in attività sociali, etiche, ecologiche o
culturali non si comunica adeguata-
mente questo valore aggiunto.
Il Bilancio Sociale è un importantis-
simo strumento di comunicazione, un
mezzo fondamentale per svolgere
un’attività di relazioni pubbliche, per
migliorare le nostre relazioni sociali.
L’obiettivo che ci si pone è quello di
rafforzare la percezione pubblica del-
l’importanza delle nostre azioni, di
dare maggiore visibilità all’attività
svolta, in modo da accrescere quindi
la propria legittimazione nella comu-

L’amministrazione
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nità locale di riferimento e il consenso
a livello sociale.
In particolare poi il Bilancio Sociale
dovrebbe:
- consentirci di comprendere il ruolo
svolto dalle nostre attività nella so-
cietà civile;
- essere uno strumento che confron-
tando quanto realizzato con le esi-
genze sociali preesistenti, fornisce
informazioni sul raggiungimento degli
obiettivi sociali prefissati;
- dimostrare che il nostro fine non è
quello di creare profitto ma soprat-
tutto quello di fornire un valore ag-
giunto per la comunità;
- essere considerato come un fattore
di cruciale importanza per lo sviluppo
della democrazia e della trasparenza
nell’ambito delle attività;
- diventare uno strumento per rendi-
contare se le azioni sociali dell’Asso-
ciazione hanno delle ricadute in
termini di utilità, legittimazione ed ef-
ficienza;
- rappresentare un momento di rifles-
sione sull’impegno che si ha all’interno
dell’associazione per migliorare qua-
lità dei servizi, rapporto con i soci, si-
curezza sul posto di lavoro, rispetto
dell’ambiente.
Non esiste ancora un obbligo di legge
per la redazione del Bilancio Sociale,
ma il Decreto Legislativo n° 460 del
1997, che ha istituito le ONLUS (Or-
ganizzazioni non lucrative di utilità so-
ciale) e dato una nuova definizione di
Enti non commerciali, ha introdotto
un nuovo principio che potrebbe es-
sere preludio, all’affiancamento al bi-
lancio contabile di una relazione sulle
attività sociali svolte, una sorta di bi-
lancio della attività sociali compiute.

L’articolo 8 del Decreto Legislativo
460/97 “Scritture contabili degli enti
non commerciali” afferma: “Indipen-
dentemente dalla redazione del rendi-
conto annuale economico e
finanziario, gli enti non commerciali
che effettuano raccolte pubbliche di
fondi devono redigere, entro quattro
mesi dalla chiusura dell’esercizio, un
apposito e separato rendiconto te-
nuto e conservato dal quale devono
risultare, anche a mezzo di una re-
lazione illustrativa, in modo chiaro e
trasparente, le spese relative a cia-
scuna delle celebrazioni, ricorrenze o
campagne di sensibilizzazione indicate
nell’articolo 108, comma 2, lettera a)
delTesto Unico delle imposte sui red-
diti, approvato con DPR n° 917 del
22/12/98...”.
Questa disposizione introduce un ap-
posito e separato rendiconto, anche
nella forma della relazione illustrativa,
nel quale vengono pubblicizzati i fondi
pubblicamente raccolti, anche me-
diante donazioni di beni di modico va-
lore o servizi ai sovventori pervenuti
da raccolte occasionali, introducendo
il principio del monitoraggio di come,
e quanti fondi, vengano raccolti per
beneficenza. Il Bilancio Sociale diviene
il mezzo migliore per rendicontare
come questi fondi siano stati spesi e
quali iniziative siano andati a finanziare.
Il Bilancio Sociale è uno strumento stra-
ordinario, rappresenta infatti la certifica-
zione di un profilo etico, l’elemento che
legittima il ruolo di un soggetto, non solo
in termini strutturali ma soprattutto mo-
rali, agli occhi della comunità di riferi-
mento, un momento per enfatizzare il
proprio legame con il territorio, un’occa-
sione per affermare il concetto di impresa
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come buon cittadino, cioè un soggetto
economico che perseguendo il proprio in-
teresse prevalente contribuisce a miglio-
rare la qualità della vita dei membri della
società in cui è inserito.
Negli ultimi anni si è affiancato al bi-
lancio consuntivo una relazione sui
progetti e sulle attività di raccolta
fondi che non è esaustivo e rispon-
dente a quanto previsto nel bilancio
sociale, ma è sicuramente un primo
passo.
Un altro passo che si dovrà fare, al-

meno a livello di Presidenza nazionale,
è sicuramente quello di stabilire un
budget per i diversi settori, in modo
da poter monitorare la spesa e di
poter attuare principi di economicità
su scala più ampia e mirata.
L’attuazione del Regolamento, per la
parte che attiene ai bilanci preventivi e
consuntivi, ci darà anche tempi certi
per la redazione dei bilanci nazionali
ma anche degli indicatori efficaci per
monitorare la spesa complessiva e
programmare meglio le nostre attività.
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G
li organi decisionali dell’Associazione, che in
seguito alle modifiche allo Statuto del 2009
hanno carattere di maggiore democraticità,
devono elaborare decisioni e proposte con
maggiore organicità e tempestività. Innanzi-
tutto, per raggiungere tale obiettivo, è ne-
cessario dare una cadenza temporale precisa
ai vari incontri: per il direttivo è necessario
che si riunisca almeno una volta al mese,
mentre l’assemblea deve avere almeno quat-
tro incontri nell’anno; tenuto conto che a
comporre tali organi sono soci volontari, c’è
bisogno di un preciso calendario che stabili-
sca per tempo i giorni di riunione.Bisogna, in
particolare per il Direttivo, stabilire un vero
e proprio gioco di squadra che tenga conto
delle propensioni e delle professionalità di
ciascun componente per affrontare compiu-
tamente ed organicamente tutti i problemi
che vengono posti dalla gestione comples-
siva dell’Associazione; ciascun componente
deve agire nel proprio campo con delega
piena, seguendo le strategie stabilite dal Di-
rettivo e con obbligo di risultato, ferma re-
stando la necessità di informare il Presidente
sui vari passi che si compiono, per un ne-
cessario coordinamento dell’azione com-
plessiva. È necessario che il responsabile di
ciascun settore della vita associativa sviluppi
una progettualità ricondotta nel progetto
collettivo dell’Associazione e sia responsa-
bile di tale progetto, sin dalla fase di propo-
sizione al Direttivo. Tanto vale anche per
l’Assemblea nazionale, i cui componenti,
oltre che nelle decisioni istituzionali, devono
essere coinvolti nella gestione delle varie ar-
ticolazioni dell’Associazione sia in Italia che
a Lourdes.

Direttivo
ed assemblea

Gli impegni
nel quinquennio

I
n un grande movimento, con una antica tradi-
zione, le competenze e le esperienze sono patri-
monio condiviso. E diventano servizi per la
crescita e lo sviluppo.
L’UNITALSI non si può limitare a continuare l’at-
tività di sempre: le sezioni e sottosezioni sono e
saranno anzi impegnate a comprendere fino in
fondo la realtà in cui operano; a migliorare co-
stantemente la propria azione; a promuovere
nuovi modi di essere strumenti per la comunità.
Va affermato il bisogno che l’UNITALSI sempre
più, da validissima organizzazione per il ‘trasporto
degli ammalati’, diventi un soffio permanente per
l’educazione all’evangelizzazione della sofferenza
e alla carità della sofferenza.
Per poter raggiungere questo obiettivo bisogna
attuare il percorso che ho delineato nei vari punti
di questo programma con un costante impegno di
tutti i soci, ed in particolare di coloro che rico-
prono incarichi dirigenziali.
Il Centro Studi, la Formazione, i percorsi di Svi-
luppo sono gli strumenti attivi di questo costante
impegno e coinvolgeranno direttamente tutte le
realtà territoriali, con numerosissime iniziative au-
tonome e spesso secondo linee di indirizzo e con
l’assistenza della Presidenza Nazionale:
Il Centro Studi avrà il compito di alimentare,
organizzare ed elaborare la “conoscenza“.
L’attività di Formazione - ai vari livelli – avrà in-
vece la funzione di costruire e trasmettere i “sa-
peri“ dell’Associazione.
I programmi di Sviluppo aiuteranno infine le no-
stre sezioni e sottosezioni a promuovere “innova-
zione“ nelle modalità di affrontare i bisogni
emergenti.
È il profilo di un’associazione che vuole cammi-
nare unita, che vuole essere in pellegrinaggio nella
vita per riscoprire la bellezza della ricerca di Dio
e di essere quotidiani compagni di cammino degli
ultimi, di chi soffre, di chi è solo.
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